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L’emigrazione ungherese verso gli odierni Stati Uniti e Canada è probabilmente iniziata già nel Settecento, o almeno sappiamo che in quel secolo qualche magiaro visita o risiede nelle colonie d’oltre Atlantico
. Inoltre nella prima metà dell’Ottocento alcuni ungheresi varcano l’oceano per fare fortuna, spesso incontrando il fallimento, ma avviando anche coraggiosi esperimenti
. La prima vera ondata migratoria è, però, quella provocata dalla fallita rivoluzione del 1848: nel dicembre 1851 arriva Lájos Kossuth (1802-1894), seguito da decine di altri esuli
. Si tratta di una diaspora che coinvolge gli esponenti delle classi superiori e ha caratteristiche a un tempo politiche (fuggire la repressione) ed economiche (forgiarsi una nuova esistenza lontano dagli Asburgo). È dunque simile ai contemporanei e meglio studiati flussi dalle regioni tedesche e, come questi, implica un desiderio di rivalsa e un forte interesse per l’evoluzione politica e sociale dei paesi dove si dirige. Di conseguenza, come nel caso tedesco, molti ungheresi prendono parte alla guerra civile statunitense nelle file del Nord o palesano interesse per le lotte antischiavistiche
. Al contrario di quella tedesca, la piccola diaspora magiara ha, però, la tendenza a mettere molto lentamente radici ed è caratterizzata dagli spostamenti tra nazioni diverse. Lo stesso Kossuth resta negli Stati Uniti soltanto sei mesi e si stabilisce in seguito in Italia
, mentre molti esuli arrivano dopo la sua partenza, provenienti dall’Europa occidentale e dalla Turchia. Non tutti si fermano; alla fine degli anni Sessanta, però, gli ungheresi negli Stati Uniti sono ormai migliaia e si sono insediati nella fascia agricola (per esempio, nell’Iowa) e a New York.
A cavallo tra Ottocento e Novecento 650.000 ungheresi, non tutti di etnia magiara, espatriano per motivi prettamente economici. Circa il 90% dei partenti opta per gli Stati Uniti, mentre soltanto il 2 % si reca in Canada
. Tale scelta si basa principalmente su quanto i primi emigranti hanno scritto e in particolare sulla loro descrizione degli Stati Uniti come terra del futuro e dell’abbondanza
. Tuttavia i nuovi arrivati non trovano sempre lavoro e terra; molti decidono perciò di protrarre il viaggio oltre il 49° parallelo. Il Canada ospita così l’insolito tentativo di colonizzazione delle Praterie avviato da un esule quarantottardo dall’insolita biografia. Janós Packh (1831-1912), di famiglia benestante e militare di carriera, fugge dopo la rivoluzione in Turchia e in un secondo tempo raggiunge Londra e si arruola nell’esercito britannico
. Dal 1856 al 1866 presta servizio in Sud Africa, in India e infine nelle Bahamas, dove è radiato per assenza ingiustificata. Ritorna allora in Ungheria e si dichiara membro illegittimo della famiglia Esterházy. Nel 1868 si trasferisce a New York e, presentandosi come il conte Paul O. d’Esterházy, riesce a farsi assumere quale agente d’immigrazione federale. Due anni dopo una legge stabilisce, però, che tale funzione spetta soltanto a chi è nato nel paese e quindi egli deve dimettersi. Cerca allora fortuna nel mondo delle assicurazioni, poi in quello delle miniere e infine nel giornalismo. 
Negli anni Settanta e Ottanta Packh, che si firma sempre Esterházy, pubblica articoli sui propri viaggi negli Stati Uniti e collabora al quotidiano magiaro-statunitense “Amerikai Nemzetör”, fondato nel 1884. Partecipa inoltre all’istituzione della chiesa presbiteriana ungherese di New York, nonostante provenga da una famiglia cattolica, e della First Hungarian-American Colonization Company. Quest’ultima s’impegna a trovare appezzamenti agricoli per gli immigrati e, forse proprio lavorando per essa, Packh entra in contatto con la Canadian Pacific Railway, interessata a portare in Canada i magiari in sovrappiù negli Stati Uniti. I canadesi vogliono infatti popolare le Praterie, che la ferrovia unisce alle grandi città del centro (Toronto e Montréal) e alla costa orientale. Packh tratta con il Ministero dell’Agricoltura canadese e con la compagnia ferroviaria e ottiene la nomina ufficiale a rappresentante presso i connazionali delusi dagli Stati Uniti. Qui è ormai difficile ottenere terra vergine e molti emigrati sono costretti a lavorare in miniera o nelle manifatture, mentre hanno sognato di diventare piccoli proprietari. 
In pochi mesi centinaia di ungheresi della Pennsylvania accettano di trasferirsi a nord del 49° parallelo e a partire dal 1885 popolano alcune località del Manitoba (Hun’s Valley e Neepawa) e del Saskatchewan (Qu’Appelle Valley)
. Lo stesso Packh si sposta oltre confine, ma non sfrutta il terreno ricevuto e perciò ne viene privato dopo un paio di anni. Perde anche il salario erogatogli dalla Canadian Pacific Railway, ma non cessa di corrispondere con i coloni: in particolare con quelli del piccolo centro di Esterhaz nel Saskatchewan. Dal 1890 al 1895 si occupa dell’insediamento di ungheresi nello stato di New York, ma tra il 1896 e il 1902 riprende contatto con le autorità canadesi e propone di pubblicizzare i territori del Nord-Ovest. Ritorna dunque per tre settimane in Saskatchewan, raccoglie foto e interviste e prepara una brochure pagine in inglese e in magiaro, distribuita negli Stati Uniti e nel Canada
. Packh descrive le Praterie canadesi come un paradiso e attira qualche nuovo colono, nel frattempo i collegamenti ferroviari sono potenziati ed Esterhaz, divenuta nel 1905 una vera cittadina, aggiunge una “y” al proprio nome in onore del fondatore. Questi comunque non ottiene altri incarichi dal governo canadese, ma collabora sino al 1904 con la Canadian Pacific Railway. Poi scompare nell’anonimato e nella miseria del calderone newyorchese.
Il suo insuccesso ricorda quello di altri “imprenditori” immigrati
; inoltre riecheggia la cattiva riuscita del suo progetto di colonizzazione agricola. Gli arrivi nelle Praterie canadesi sono meno del previsto e portano a insediamenti multietnici, dove convivono fra forti tensioni magiari, slovacchi, cechi e polacchi
. Sono tutti ungheresi a pieno titolo, poiché sudditi del Regno, e non possono essere esclusi dai flussi in partenza
. Tuttavia non hanno intenzione di accettare oltre Atlantico una posizione subalterna rispetto alla poco amata componente magiara.
Una fonte vaticana, di poco anteriore alla morte di Esterházy, ci offre un quadro delle difficoltà nel Saskatchewan e nel Manitoba. Agli inizi del Novecento Jules Joseph Pirot (1877-1955), un prete vallone emigrato nell’ovest canadese, s’interessa alla sorte degli immigrati magiari e si stabilisce a Esterházy
. Nella primavera del 1911 invia alla Delegazione apostolica di Ottawa un volumetto sui suoi protetti
. Francesco Pellegrino Stagni, il delegato apostolico, lo trova interessante, ma chiede che sia approvato da Adélard Langevin, arcivescovo di St-Boniface nel Manitoba, perché quelle missioni si trovano nella provincia ecclesiastica di quest’ultimo
. Agli inizi di ottobre Pirot si rifà vivo con una lettera molto dettagliata, nella quale analizza il continuo peggioramento della condizione di quegli immigrati
.
A suo dire, nessuno è abbandonato a sé stesso come gli ungheresi, persino i ruteni hanno “quelques bons et dévoués prêtres de leur race”
. I soccorsi economici sono inesistenti, a parte piccoli aiuti della Church Extension Society, l’associazione canadese che si incarica di sostenere le missioni interne
. Inoltre i due missionari incaricati degli ungheresi sono uno scismatico e l’altro di scarso valore. Per sette anni Pirot ha lottato contro i presbiteriani, ma da solo e senza direzione, anzi persino contro il volere dei vescovi locali. Circa 15.000 cattolici ungheresi sparsi su 600 miglia di estensione sono così affidati a lui solo, che si sente impotente, mentre ci sono almeno dieci ministri protestanti a fargli concorrenza. Stagni ha ragione, commenta, quando gli suggerisce di non aspettarsi aiuti dall’Ungheria e di preparare preti sul posto. In effetti ha quattro ragazzi che studiano a St-Boniface nel Manitoba e sette ragazze che si preparano per prendere l’abito religioso. Nel futuro sarà possibile fare qualcosa, ma per il momento la situazione è tragica.
Pirot passa poi all’argomento che più gli sta a cuore. Ha visto i figli degli immigrati crescere senza istruzione, perché la dispersione dell’insediamento agricolo rende impossibile riunirli in una scuola. Inoltre è difficile insegnare l’inglese a chi in casa parla solo magiaro. Perciò vorrebbe fondare un convitto, dove ospitare un migliaio di studenti, non solo magiari, che vogliono intraprendere gli studi superiori. Le suore oblate del Manitoba, tra le quali vi sono otto suore ungheresi, accetterebbero di insegnarvi, ma mancano i finanziamenti per costruire l’edificio. Aggiunge che gli 80.000 ruteni delle Praterie canadesi hanno avuto aiuti economici, ma nessuno si preoccupa della sorte di 15.000 ungheresi. Adélard Langevin, l’arcivescovo di St-Boniface, conosce bene la situazione e l’intervento del delegato apostolico potrebbe convincerlo a fare qualcosa.
Stagni risponde a stretto giro di posta e chiede ulteriori informazioni. Pirot invia una piantina degli insediamenti ungheresi divisi fra le diocesi di Prince-Albert e Regina, entrambe nel Saskatchewan, e un rapporto di alcune pagine. In quest’ultimo illustra come la popolazione immigrata sia a maggioranza magiara, ma comprenda anche slavi (cioè boemi e slovacchi), nonché tedeschi, belgi, irlandesi e scozzesi. In particolare ricorda la geografia di questa immigrazione: 1) 300 famiglie cattoliche vivono nel distretto di Kaposvár, dove sorge Esterhazy e dove lo scrivente risiede: la metà sono ungheresi e per loro servirebbero tre missionari; 2) il distretto di Otthon conta 60 famiglie ungheresi affiancate da galiziani e ruteni: se ne occupano i padri redentoristi di Yorkton
; 3) il distretto di Benchonzie ospita 400 famiglie, seguite dal padre Vorst, secolare, vi è inoltre il prete scismatico Székelyföld; 4) il distretto di Wakaw raccoglie 3-400 famiglie, affidate al secolare ungherese Sólymos; 5) infine i nuovi insediamenti di Cana, Viscount e altri più ad ovest comprendono 140 famiglie senza alcuna assistenza religiosa. Pirot ha visitato ogni località, ma non ha potuto occuparsi dei ragazzi, sparsi fra una ventina di scuole sparpagliate. I loro genitori fanno quel che possono, ma essi stessi hanno avuto un’educazione assai ridotta in Ungheria. 
Ci vorrebbero più preti, nota il sacerdote vallone, ma dove trovarli? Il vescovo permette che alcuni adolescenti siano educati al collegio di St-Boniface e in una decina di anni si potrebbero avere dei preti, ma nell’attesa cosa fare? La sola cosa sarebbe creare una scuola per i ragazzi delle Praterie, educandone almeno 1000 in modo da non perderli, come è invece avvenuto negli Stati Uniti. Le religiose ungheresi potrebbero aiutare questa impresa, ma servono fondi.
Il delegato non risponde e a metà dicembre il missionario torna alla carica. Racconta di aver visto Olivier-Elzéar Mathieu, nuovo vescovo di Regina, e che questi gli ha fatto capire di non essere in grado di reperire i fondi necessari. Non crede, però, che si possa rinunciare alla scuola delle Praterie, ma a questo punto si chiede se non sarebbe meglio andare negli Stati Uniti, dove si riesce sempre a trovare il denaro quando è necessario. Il 20 dicembre Stagni gli assicura di aver presentato il suo rapporto ai vescovi dell’Ovest. Questi ultimi, però, non hanno i soldi per aiutare Pirot, perché la somma da loro raccolta è destinata ai ruteni e non se ne può cambiare la destinazione. Chieda dunque consiglio al suo ordinario, al quale lo stesso giorno Stagni manda copia dell’ultima lettera del prete vallone.
Un anno dopo, il 25 dicembre 1912, Mathieu scrive a Stagni che Pirot è in rotta con i fedeli, perché si rifiuta di battezzare, comunicare, confessare i membri delle famiglie che non fanno offerte
. Per il sacerdote, chiosa il vescovo, la povertà dei suoi fedeli non conta e il denaro viene prima delle anime, ma alla fine non trova né il primo, né le seconde. Mathieu aggiunge che ha scritto a Roma e in Ungheria per avere altri preti che sappiano almeno l’ungherese, ma non riceve risposte. Stagni finge di non capire e parla d’altro, ma un mese dopo il vescovo di Regina gli rinfaccia gli elogi a Pirot e gli riferisce che questi ha scritto ai suoi superiori diocesani lettere assai sgarbate
. Inoltre Langevin gli ha prestato 15.000 e non ha ricevuto neanche un grazie, né spera ormai di rivedere i suoi soldi. In compenso il prete vallone vorrebbe ancora denaro per fondare un convento femminile. Ma chi gli darebbe una tale somma e chi manterrebbe poi le suore? Mathieu commenta con sarcasmo che Pirot minaccia sempre di andarsene e che i vescovi sarebbero felici se questo avvenisse. Il sacerdote non rispetta infatti le decisioni romane o quelle dei superiori. A testimonianza di quanto detto, il vescovo allega una lettera di Pirot in data del 10 gennaio, nella quale lo scrivente asserisce che non è colpa sua se i presbiteriani e gli “apostati socialisti” assediano con tanta facilità la chiesa cattolica. Lo scatenato sacerdote dichiara : “Je ne croirai que vous aimez les Hongrois que lorsque vous aurez fait quelque chose pour eux”. E incalza ricordando come non ci siano solo i magiari da assistere, ma pure i boemi. Chiude con la solita richiesta di 10.000 dollari per edificare il convento per le suore magiare e slave e una scuola. 
Nell’ottobre del 1913 Pirot si rifà vivo con il delegato
. Il governo ha istituito una scuola protestante per gli immigrati, ma cosa devono fare i cattolici? Devono forse pagare la retta ai riformati? Accusa infine i giornali e gli uomini politici locali, avversi alla Chiesa cattolica. Stagni lo rinvia al suo vescovo e i fascicoli relativi al sacerdote finiscono qui. Sappiamo, però, da altre fonti che Pirot continua a occuparsi degli ungheresi sino alla propria morte
. In ogni caso dalle sue lettere alla delegazione ricaviamo un’eccellente definizione di alcuni problemi dell’immigrazione ungherese nel Canada d’anteguerra. In primo luogo gli ungheresi sono abbandonati nel mezzo delle Praterie e troppo dispersi e poco numerosi per farsi valere. In secondo luogo la gerarchia cattolica locale non ha i mezzi per assisterli. In terzo luogo, analogamente ai ruteni, non sono assistiti da propri sacerdoti, ma affidati a sacerdoti francesi o belgi, che se ne servono per opporsi alle direttive dei vescovi franco-canadesi
.
Altri fascicoli degli stessi dossier vaticani rivelano quanto sia grande in quegli anni la tensione nell’Ovest: il problema delle minoranze immigrate quasi sparisce davanti allo scontro fra cattolici e protestanti per la gestione del sistema scolastico e tra francofoni e anglofoni dentro e fuori la Chiesa cattolica. I francofoni hanno infatti avviato la colonizzazione delle praterie, ma ora sono minoritari o lo stanno diventando. Persino fra i cattolici, nonostante che i vescovi siano ancora di lingua francese, è forte la protesta degli anglofoni. Questi infatti si ritengono in maggioranza, anche perché i nuovi immigrati, soprattutto se di lingua tedesca, vogliono un clero di lingua inglese, ritenuta a ragione l’idioma del lavoro in Nord America
. Per quanto attiene agli ungheresi, ma vale anche per altri immigrati, non si deve dimenticare che formano un gruppo multietnico e dalla plurima appartenenza religiosa. Abbiamo già accennato che i magiari non costituiscono l’unica componente dell’emigrazione ungherese, ma dobbiamo anche tener conto della molteplice identità religiosa di quest’ultima. Se i cattolici ungheresi sono divisi fra quelli di rito latino e quelli di rito greco, i presbiteriani di cui parla Pirot non sono canadesi, ma vengono dall’Ungheria. Lo stesso Packh è membro della chiesa presbiteriana ungherese di New York. Inoltre proprio in quegli anni il reverendo János Kovács, fondatore della prima chiesa riformata ungherese di Pittsburgh, ha spinto alcuni fedeli verso l’ovest canadese, dove questi hanno fondato la già menzionata Otthon
.
L’insediamento ungherese delle Praterie è un’ottima cartina di tornasole per comprendere i problemi delle comunità ungheresi in Canada, ma non è l’unico. Le fonti vaticane ci mostrano come vi siano ungheresi anche sulla costa occidentale e in qualche città del centro. Nel 1905 si è recato in Canada monsignor Péter Vay de Vaya, conte e protonotario apostolico
. Donato Sbarretti, allora delegato apostolico, lo ha presentato agli arcivescovi di St-Boniface, Québec, Toronto e Halifax e al vescovo di St. John nel New Brunswick per fargli incontrare i suoi connazionali. Nel fascicolo vi è una sola lettera del prelato, dalla quale apprendiamo che sta per recarsi a Chicago negli Stati Uniti per la consacrazione di una parrocchia ungherese. Nella stessa missiva Vay de Vaya sottolinea l’impressione desolante che gli ha lasciato la visita ai compatrioti nelle miniere di Sydney. Alcuni non ricevono conforto spirituale da anni. Il parroco Neil Macdonald ha promesso di occuparsi degli immigrati, ma non è semplice. In un solo giorno il prelato ungherese ha confessato 200 minatori e predicato in ungherese, in inglese e in italiano. 

Vay de Vaya non smette di occuparsi dell’emigrazione nel Nord America e nel 1907 ripassa dal Canada, diretto agli Stati Uniti
. Nel novembre 1911 prende inoltre parte alla conferenza viennese sull’emigrazione europea verso il Nuovo Mondo. In tale occasione scrive assieme ad altri a Pio X per ringraziarlo dell’attenzione ai problemi dei migranti e per aver istituito un’apposita sezione della Congregazione Concistoriale
. Tuttavia i suoi sforzi non facilitano l’assistenza ai suoi connazionali, che d’altra parte sono difficili da seguire, anche per la loro mobilità. Nel 1914 il vescovo di Antigonish, vicino alle citate miniere di Sydney, riferisce che i cattolici ungheresi sono soltanto 60, quindi molti meno di quelli incontrati da Vay de Vaya
. Nello stesso anno Mathieu, il vescovo di Regina, riferisce alla Santa Sede che nella sua diocesi vi sono 50-55.000 cattolici di rito latino e 15-18.000 di rito greco. Questi ultimi sono tutti ruteni, mentre tra i primi vi sono 2.000 ungheresi
. Ancora nel 1914 Albert Pascal, vescovo di Prince-Albert, ricorda che nella sua diocesi si parla anche l’ungherese
. Le cifre differiscono notevolmente da quanto raccontato da Pirot. Possiamo dedurne che i vescovi abbiano coscientemente giocato al ribasso, mentre il sacerdote ha aumentato il numero degli ungheresi, oppure dobbiamo pensare che gli immigrati si siano nel frattempo spostati
? In effetti qualcosa del genere è accaduto sulla costa orientale e inoltre l’emigrazione ungherese ha un fortissimo tasso di rientri
.
Progressivamente la comunità ungherese nel Canada si rafforza, ma in altri contesti cronologici e geografici. Una nuova ondata migratoria arriva nel 1925-1930, quando 26.000 ungheresi fuggono dall’Europa per ragioni assieme economiche e politiche: alcuni si sono ritrovati cittadini cecoslovacchi, romeni o jugoslavi dopo il crollo dell’impero asburgico; altri sono stati penalizzati in Ungheria dal regime dell’ammiraglio Horthy
. A questo punto gli emigranti sono tutti magiari ed è netta la loro separazione da cechi, slovacchi, polacchi, ecc. Inoltre la maggioranza dei nuovi arrivatiè nettamente cattolica, pur se vi sono greco-ortodossi, ebrei e molti atei od agnostici. Nel 1933 l’Ufficio Statistico del Canada elabora i dati del settimo censimento (1931) e ne trae una pubblicazione sull’adesione religiosa secondo le origini nazionali
. In molte regioni l’adesione al cattolicesimo è schiacciante: nella già ricordata Nuova Scozia 415 immigrati ungheresi su 580 dichiarano di seguire la Chiesa di Roma, 9.974 su 13.786 nell’Ontario e 9.723 su 13.673 nel Saskatchewan.
Questo nuovo flusso è fermato dalla crisi del 1929, che spinge il governo canadese a chiudere le porte all’immigrazione
. Nel frattempo i nuovi arrivati si sono insediati nelle grandi città delle regioni centrali, in particolare Toronto, oppure nei centri urbani dell’Ovest, in particolare Winnipeg e Calgary
. Non hanno, però, formato comunità compatte, perché si sono divisi fra un gruppo nazionalista e conservatore, cui si allinea il clero cattolico, e uno comunista, particolarmente attivo
. 
Dopo la seconda guerra mondiale si succedono nuovi arrivi. Sono complessivamente circa 12.000 rifugiati, in parte membri delle Croci Frecciate di Ferenc Szálasi ed altri collaborazionisti, ma anche ebrei che non hanno voluto tornare in patria dopo essere sopravvissuti ai lager o democratici in fuga dall’avanzata comunista. Una nuova ondata arriva nel 1956-1957, quando il Canada accoglie 37.000 esuli, che anche questa volta optano per le città delle regioni centrali
. Nel frattempo si sviluppano gli insediamenti agricoli nell’Ontario meridionale
, nell’Alberta e nella Colombia Britannica. Hanno, però, progressivamente meno peso, perché oltre metà degli immigrati si concentra nei centri abitati dell’Ontario
. In questo contesto le parrocchie etniche, soprattutto a Toronto e Montréal, garantisco spazi d’incontro, ma purtroppo la documentazione vaticana non è accessibile
. In compenso altre fonti religiose romane offrono qualche informazione sulla diaspora anticomunista nel secondo dopoguerra
. In ogni caso i flussi post-1945 e in particolare quelli post-1956 presentano una più forte componente ebraica
. In seguito si aggiungono altri magiari non d’Ungheria: alcuni arrivano con i profughi dalla Cecoslovacchia dopo il fallimento della Primavera di Praga, altri fuggono dalla Romania quando il regime di Ceaucescu diventa più nazionalistico e totalitario. Alla fine si costituisce una comunità che conta oltre 100.000 cittadini canadesi di origine ungherese
.
In un precedente contributo abbiamo affrontato il problema dei cattolici di rito greco e di lingua magiara negli Stati Uniti e nel Canada. Nel giugno 1900 l’ambasciata austro-ungarica a Roma propone alla Santa Sede una sovvenzione per aiutare i ruteni di Galizia e d’Ungheria nel Nord America
. In cambio chiede che i delegati apostolici siano coadiuvati da un visitatore apostolico di origine galiziana in Canada e da uno di origine ungherese negli Stati Uniti. Nel 1902 il Vaticano segue le indicazioni dell’ambasciata e invia in quest’ultimo paese Andrea Hodobay, prete di origine ungherese, ma questi si scontra con le altre componenti del cattolicesimo greco-ruteno e rientra in Europa nel 1906
. Si decide allora di designare un visitatore apostolico, che non sia magiaro
. La scelta cade su Soter Ortynski, superiore del monastero basiliano di Michaelovka in Galizia, che nel 1908 si insedia a Philadelphia
. Ortynski è accusato dai sacerdoti ungheresi di voler eliminare l’elemento magiaro: l’accusa giunge sino alla Segreteria di Stato vaticana e al S. Uffizio, anche perché sostenuta dall’Austria-Ungheria 
. Per il momento non è intrapresa alcuna azione, ma in seguito diviene impossibile ucrainizzare il cattolicesimo ruteno negli Stati Uniti
.
La vittoriosa resistenza ad Ortynski e all’ucrainizzazione è anche questione di numeri. La presenza ungherese è infatti molto maggiore negli Stati Uniti: i rapporti del Commissario per l’Immigrazione rivelano, per esempio, che tra il 1899 e il 1909 arrivano oltre 310.000 ungheresi. Di questi circa metà o forse più sono luterani, calvinisti, ebrei o religiosamente indifferenti. I restanti sono cattolici, in gran parte di rito latino. Come i loro connazionali si attestano in primo luogo nella Nuova Inghilterra (a New York, nel New Jersey e nel Connecticut), quindi nei centri minerari e industriali della Pennsylvania e dell’Ohio (soprattutto Cleveland), infine nell’Illinois (in particolare Chicago), nell’Indiana e nella Virginia occidentale
. Verso la fine dell’Ottocento gli operai e i minatori cattolici provenienti dall’Ungheria sono abbastanza numerosi da richiedere una specifica assistenza spirituale. Abbiamo già accennato a quelli di rito greco, per gli altri si ricorre dapprima alle parrocchie tedesche o slave, contando sul multilinguismo ungherese. Nel 1891 i tanti immigrati a Cleveland convincono il vescovo a chiedere aiuto alle autorità ecclesiastiche ungheresi: viene così mandato negli Stati Uniti Károly (Charles) Böhm
. A cavallo fra i due secoli quest’ultimo non si occupa solo dei connazionali a Cleveland, per i quali fonda la parrocchia di St. Elizabeth, crea l’associazione Szüz Mária Szövetség e avvia il settimanale "Magyarországi Szent Erzsébet Hirnöke" (St. Elizabeth's Hungarian Herald). Attraversa pure gli Stati Uniti dal Connecticut alla California per verificare le condizioni degli emigrati. 
In parte dietro suo suggerimento, in parte perché così vogliono gli immigrati, alla fine dell’Ottocento nascono altre parrocchie magiare: per esempio, a Bridgeport, Connecticut (St. Stephen's, 1897) e a McKeesport, Pennsylvania (St. Stephen's, 1899). A partire dal 1900 le iniziative in tal senso aumentano e sorgono altre congregazioni magiare: nel 1900 a South Bend, Indiana e a Toledo, Ohio; nel 1901 a Fairport, Ohio e a Throop, Pennsylvania; nel 1902 a McAdoo e a South Bethlehem, Pennsylvania, nella città di New York e a Passaic, New Jersey; nel 1903 ad Alpha e a Perth Amboy, New Jersey e a Lorain, Ohio; nel 1904 a Chicago e Cleveland (dove St. Imre's si aggiunge a St. Elizabeth's), a Dillonvale, Ohio, a Trenton e New Brunswick, New Jersey, a Connellsville, Pennsylvania e a Pocahontas, Virginia; nel 1905 a Buffalo, New York, Detroit, Michigan, e Johnstown, Pennsylvania.

Nei primi anni del nuovo secolo vi sono una trentina di sacerdoti ungheresi e ben trentatre parrocchie magiare negli Stati Uniti, nonché dodici scuole parrocchiali inaugurate anche in questo caso dagli sforzi a Cleveland di Böhm. Per far fronte a così tanti impegni sacerdoti di altri gruppi apprendono il magiaro, talvolta soggiornando in Ungheria, ma quando è possibile si ricorre a ungheresi disposti a trasferirsi negli Stati Uniti. 
Gli archivi della Congregazione “de Propaganda Fide” ci offrono utili informazioni sul tentativo di organizzare l’assistenza. Nel maggio 1905 l’infaticabile Böhm scrive a Roma sulla necessità di curare gli ungheresi negli Stati Uniti
. Egli spiega che ormai sono tantissimi e che dovrebbero essere raggiunti da sacerdoti loro connazionali. i vescovi dell’Ungheria non vogliono, però, rinunciare ai loro preti e quindi si potrebbe ricorrere agli studenti di origine ungherese dei seminari statunitensi, oppure a quelli che frequentano il Collegio Germanico-Ungarico di Roma. In ogni caso Böhm stigmatizza il comportamento della gerarchia ecclesiastica magiara e riporta il caso di R.A. McEachen, sacerdote della diocesi di Columbus, che si è recato in Ungheria e in Boemia per apprendere le lingue locali. Nel corso del viaggio il sacerdote statunitense si è anche informato sulla possibilità di trovare viceparroci per coadiuvare la sua azione fra gli ungheresi, gli slavi e i boemi emigrati, ma ha trovato scarso appoggio da parte dei vescovi.
La titubanza di questi ultimi non è irragionevole, come dimostra un carteggio dell’autunno 1903 fra l’ambasciata austro-ungherese presso la Santa Sede, Propaganda Fide e il cardinale Kolos Vaszary, arcivescovo di Strigonia e primate d’Ungheria
. L’ambasciatore Nikolaus Széczen consegna al cardinale Girolamo Gotti, prefetto di Propaganda, un promemoria sul clero per gli emigrati ungheresi negli Stati Uniti. In particolare sottolinea come i vescovi abbiano deciso di far partire soltanto i sacerdoti più irreprensibili. Gotti chiede subito informazioni a Vaszary e questi gli risponde mettendo in evidenza come a partire siano soprattutto “slavi” poverissimi, la cui lingua è del tutto ignota al clero statunitense. Ora questi emigranti sono tanti, oltre mezzo milione, e in gran parte cattolici (di rito romano e di rito greco): il rischio di perderli è quindi grave per la Chiesa. Però, è enorme il costo per assisterli: inviare un prete ungherese costa circa 800 corone per il viaggio e altre 8.000 di salario annuo; inoltre finanziare la costruzione di una parrocchia ungherese richiede altre 30.000 corone. Tale investimento è giustificato solamente se ci si può fidare di coloro che partono. Molti invece nel passato non hanno più obbedito alla volontà dei loro vescovi e si sono rifugiati negli Stati Uniti. Si è dunque formata una commissione vescovile che deve avallare il benestare per le partenze dell’ordinario diocesano. Inoltre i preti in partenza devono tornare entro pochi anni e riportare lettere commendatizie dei vescovi statunitensi, che attestino quanto hanno fatto.
Il problema è dunque economico e tale risvolto è confermato da una vicenda del 1907. Il 25 ottobre di quell’anno padre Candidus Eichenlaut, osb, prefetto del St. Vincent Seminary di Beatty in Pennsylvania chiede l’intercessione di Propaganda per Giovanni Mattyasovszki, della diocesi di Scepusio in Ungheria
. Questi ha chiesto il permesso di recarsi in America per accudire gli slavi emigrati e ha terminato la sua preparazione a Beatty, ma ora il suo antico vescovo non vuol dargli il permesso di essere ordinato a Pittsburgh e di seguire gli ungheresi della diocesi. Gotti, sollecitato anche da Regis Canevin il vescovo statunitense interessato, scrive ad Alexander Párvy, ordinario di Scepusio, che gli risponde manifestando la sua volontà di non firmare la lettera dimissoriale. Mattyasovszki è a suo parere un ottimo seminarista e quindi in prospettiva un ottimo sacerdote, ma la sua formazione, come quella di tutti gli studenti di un seminario, è stata costosa e non si può permettere ai vescovi statunitensi di beneficiarne gratis, tanto più che un simile esempio indurrebbe altri a recarsi in Nord America. Propaganda taglia corto e ingiunge di permettere immediatamente l’ordinazione a Pittsburgh del seminarista.
La Congregazione romana è infatti preoccupata per l’assistenza oltreoceano degli emigranti ungheresi. Due inchieste, avviate nel 1905, le hanno infatti rivelato le dimensioni del fenomeno. La prima, dedicata all’assistenza agli immigrati che non parlano (o non parlano soltanto) l’inglese, indica che nelle diocesi di Columbus e Wheeling in Ohio e di Trenton nel New Jersey il magiaro è una delle lingue più usate e  che ad Albany, capitale dello stato di New York, vi sono ungheresi che non conoscono l’idioma locale. Inoltre il vescovo di Filadelfia menziona la necessità di missioni ungheresi nei dintorni di quella città e l’arcivescovo di New York segnala la presenza di cattolici ungheresi di entrambi i riti nella sua diocesi
. La seconda inchiesta verte sul clero per i gruppi immigrati e segnala la presenza di 663 cattolici ungheresi a Fort Wayne, Indiana, di 2.560 assistiti da due preti a Newark, New Jersey, di 2.827 e due sacerdoti a Pittsburgh, Pennsylvania, di 60 di prima e 145 di seconda generazione ad Omaha, Nebraska, di dieci a Nashville, Tennessee, di 1.163 e un sacerdote a Wheeling, Virginia occidentale, di 15 nei cosiddetti Indian Territories (oggi parte dell’Oklahoma), di 2.665 e un prete ad Hartford, Connecticut, di sedici a Sault Sainte Marie e a Marquette, Michigan, di venti a Baker City, Oregon, di 2.000 e due sacerdoti ad Harrisburg, Pennsylvania, e di 89 a Fargo, Dakota settentrionale
. Insomma l’emigrazione ungherese si sta estendendo dalla costa orientale al Mid-West.
Le relazioni diocesane alla Congregazione Concistoriale ci permettono di verificare questo aumento della consistenza dei cattolici ungheresi negli Stati Uniti prima e dopo la Grande guerra. Nella tornata di relazioni del 1914, il vescovo Thomas M.A. Burke segnala la presenza ungherese nella diocesi di Albany, New York; John Joseph Nilan menziona la parrocchia appena eretta ad Hartford, Connecticut, e i 7.226 ungheresi della diocesi; John O’Connor riporta che due parrocchie della diocesi di Newark, New Jersey sono magiare
. Lo stesso anno Thomas Kennedy, vescovo di Adrianopoli, commenta la relazione su Chicago e dichiara che in quella diocesi gli ungheresi sono ben tutelati e hanno proprie istituzioni religiose
. Sempre nel 1914 Joseph Koudelka ricorda i 53.130 ungheresi di Superior, Wisconsin e Joseph P. Lynch le quattro famiglie che si sono trasferite a Dallas, Texas
. Dopo la guerra Joseph Schrembs notifica alla Santa Sede l’esistenza di due parrocchie ungheresi a Toledo, Ohio: cinque anni prima si era limitato a segnalare che qualche cattolico parlava magiaro
. A Newark invece vi sono ancora le due parrocchie ungheresi menzionate nel 1914
. Nel 1921 George William Mundelein, arcivescovo di Chicago, ricorda infine che nella sua diocesi si usa ancora il magiaro
.
Alcune relazioni sottolineano la difficoltà nell’assistere gli immigrati. Vincent Wehrle, vescovo di Bismarck nel Dakota settentrionale, rammenta nel 1914 che gli ungheresi sono poco interessati alle sorti della Chiesa cattolica e nel 1920 chiosa che sono sempre indifferenti al cattolicesimo
. Nel già citato rapporto su Newark del 1914 si indicano alcune pubblicazioni anticlericali magiare. Tra le difficoltà vi è anche quella di un clero non sempre all’altezza. Eugene A. Garvey, vescovo di Altoona in Pennsylvania, riporta per esempio lo scandalo causato da un sacerdote ungherese
. Inoltre scarseggiano sempre i preti provenienti dall’Ungheria: Hermann Joseph Alerding, vescovo di Fort Wayne nell’Indiana, scrive nel 1914 che ha soltanto due sacerdoti  per coprire tre parrocchie
.

D’altronde gli ungheresi richiedono un loro prete non appena venti o trenta famiglie risiedono nello stesso luogo, ma, in un arco di tempo non lunghissimo, capita pure che i fedeli si distacchino dal proprio pastore con susseguente strascico di polemiche che arrivano sino a Roma, come accade nel 1909 al più volte citato Böhm
. Inoltre, come in Canada, esplodono conflitti legati alla multietnicità dell’emigrazione ungherese. Ancora a Cleveland il consolato austro-ungarico propone nel 1912 di fondare un ospedale per gli ungheresi, l’Elizabeth Memorial Hospital
. Il vescovo John P. Farrelly scrive al delegato apostolico che tale istituzione sanitaria dovrebbe servire a tutti gli ungheresi: come trovare dunque personale in grado di padroneggiare il magiaro, lo sloveno, lo slovacco, il polacco, il boemo, il rumeno e il croato? Inoltre il console Ludwig, chiosa ancora il vescovo, è magiaro e non gode della simpatia degli altri ungheresi, che non frequentano e non vogliono frequentare i magiari, perché questi ultimi si ritengono superiori agli slavi e vogliono solo dominarli. 
Non è la prima volta che la Santa Sede scopre questi conflitti, che coinvolgono lo stesso clero. Nel 1907, per esempio, i sacerdoti di origine slovacca delle diocesi di Scranton e di Cleveland hanno promosso uno Slovak Catholic Congress, che ha provocato le rimostranze dell’ambasciata austro-ungherese e dei sacerdoti magiari. In particolare questi ultimi hanno accusato i primi di “eresia panslavista” e di voler fomentare uno scisma. I vescovi statunitensi sono intervenuti garantendo della buona fede slovacca e sostenendo che l’unico problema sarebbero state le accuse, del resto giuste, al governo ungherese. In effetti i giornali locali, inviati alla Santa Sede dal delegato apostolico a Washington, attestano che gli slovacchi hanno ribadito la loro fedeltà al papa e il loro rispetto della gerarchia cattolica negli Stati Uniti, ma hanno biasimato la repressione dei loro compatrioti in Ungheria
.
In genere comunque le tensioni segnalate a Roma sono di altro carattere e soprattutto interne alle comunità magiare. Nel 1912 una delegazione di immigrati a Youngstown nella diocesi di Cleveland protesta contro la rimozione del parroco Paul Bognar e dichiara al delegato apostolico di aver cambiato otto parroci in altrettanti anni
. Il vescovo Farrelly spiega che il problema è legato alla cattiva gestione economica della parrocchia, soltanto William Gallena, che, però, non è magiaro pur parlando abbastanza bene la lingua, è parso in grado di saldare le rate del debito contratto per costruire la chiesa. Bognar, il sacerdote appena allontanato, ha stornato una parte delle finanze parrocchiali per pagarsi una residenza lontano dalla chiesa e per affittare una “Hall”, dove riunire gli ungheresi.
Una vicenda ancora più complessa oppone i fabbricieri (trustees) della chiesa di St. Stephen a South Bend, Indiana, al già menzionato vescovo Alerding di Fort Wayne
. Nel 1911 i trustees dichiarano di non voler più il parroco John Froehlich, che accusano di adescare i giovani, e chiedono invece Victor von Kubinyi, a loro dire assistente di padre John A. Nageleisen di St. Nicholas a New York. Alerding spiega al delegato che i fabbricieri vorrebbero dirigere la parrocchia come fosse loro, ma che le spese per costruire un edificio sacro e una nuova scuola visto l’ingrandimento della comunità suggeriscono una conduzione più accorta. Froehlich ha avuto sempre presente questa esigenza e si è perciò scontrato con un gruppo di parrocchiani.
Per il vescovo è una questione di autorità e il suo giudizio sugli ungheresi che gli si oppongono è fortemente negativo: “I need hardly inform Your Excellency that very many of these people are rampant socialists”. Inoltre, come spiega ai fedeli, gli insubordinati confondono le norme della chiesa presbiteriana, dove sono i fabbricieri a nominare e pagare il pastore, con quelle della Chiesa cattolica, nella quale i trustees sono scelti dai fedeli tra i nomi indicati dal parroco e devono essere approvati dal vescovo. Il delegato dà ragione ad Alerding, ma nel maggio 1912 quest’ultimo gli scrive che von Kubinyi è stato chiamato a South Bend da una quarantina di famiglie, le quali non gradiscono il nuovo parroco Alexander Varlaky. Il vescovo invita Von Kubinyi a tornare nella sua diocesi, ma il sacerdote organizza i dissenzienti, riunitisi nella Hungarian Hall (Magyar Haz) della città, e forma la chiesa indipendente di St. Szive (Magyar Katholikus Jezus Szt. Szive Temploma/Hungarian Catholic Church of the Sacred Heart).
A questo punto il delegato cerca di capire chi sia von Kubinyi e perché si comporti così. O’Connor, il già menzionato vescovo di Newark, lo informa che il sacerdote è stato ospitato per qualche tempo da padre Nageleisen in un struttura per gli immigrati tedeschi a New York (Leo House for German Catholic Immigrants) e poi ha prestato servizio in una piccola congregazione ungherese a Newark. Qui, però, “his debt got beyond his control” e ha dovuto abbandonare l’incarico. Pare infatti incapace di gestire una parrocchia; inoltre i trustees lo hanno scoperto mentre intascava parte delle offerte. Nageleisen asserisce che von Kubinyi ha splendide qualità di studioso, ma è privo delle doti necessarie a un prete. Appartiene all’aristocrazia magiara ed è incardinato alla diocesi di Eger (Erlau), dalla quale si è allontanato per un scandalo finanziario. Inoltre, una volta negli Stati Uniti, ha litigato con il direttore del giornale cattolico tedesco per il quale lavorava. Bonzano chiede a tutti di convincere von Kubinyi a ritirarsi da South Bend e il sacerdote si presenta al delegato. Dopo l’incontro si dichiara pentito e pronto a rimpatriare. 
Sembra tutto risolto, ma i dissenzienti si rivolgono al delegato apostolico esigendo la restituzione del denaro che von Kubinyi si è fatto prestare. Bonzano rifiuta e i creditori cercano di rifarsi legalmente sullo stesso sacerdote. Questi allora si dice disposto a saldare i debiti, se il delegato gli permette di rimettere piede a South Bend. Una volta di nuovo sul posto, torna, però, a officiare nella chiesa dissenziente, pur promettendo di partire a Varlaky e al vescovo, se lo aiutano a ripianare la situazione. Bonzano è esterrefatto e minaccia la sospensione a divinis. Von Kubinyi tergiversa e la sospensione gli è comminata. Per tutta risposta comunica alla delegazione che assieme ai suoi fedeli ha deciso di unirsi alla Polish National Church of America
. A questo punto è scomunicato e la decisione è trasmessa al cardinal József Samassa, arcivescovo di Eger. Questi si dichiara addolorato, ma dichiara che dal 1903 il sacerdote è fuori della sua giurisdizione.
Alla fine del 1912 von Kubinyi scrive al vescovo di Fort Wayne che vorrebbe riappacificare tutti. Bonzano consiglia il prelato di non fidarsi e rimane scettico anche quando von Kubinyi lo cerca per comunicargli che ha abbandonato South Bend. I suoi ex-fedeli lo vogliono infatti portare davanti al tribunale e quindi ha deciso di ritirarsi in un’abbazia benedettina in Louisiana. A questo punto finisce, almeno per quanto ci riguarda, la storia della parrocchia dissidente e continua quella del suo ex-pastore
. Nel 1915 questi riappare a Nageleisen e cerca di farsi aiutare. Il sacerdote tedesco propone invano al delegato di trovargli un posto di docente di lingua in qualche collegio cattolico. Nel 1917 un certo Eugen J. Kovach scrive da New York e si dichiara lontano parente del reprobo. Si domanda come riportare von Kubinyi nella Chiesa e rivela che nel frattempo si è sposato. Un anno dopo Florence Marie von Kubinyi, la moglie dell’ex sacerdote, confessa al delegato di aver abbandonato il cattolicesimo per il marito e chiede aiuto. 
Nel 1919 è von Kubinyi stesso a scrivere alla delegazione, ma gli si risponde che non può rientrare nella Chiesa e rimanere coniugato. Nel 1925 Thomas V. More, osb, del Providence Hospital di Washington racconta i contatti con l’ungherese, ma anche questa volta non succede niente, come del resto nel 1932, quando Nageleisen scrive che von Kubinyi abita presso i padri cappuccini di New York. Infine nel 1938 la delegazione apostolica riceve un avviso del procuratore di quest’ultima città e viene a sapere che l’ex sacerdote è ricercato per truffa. Il documento riporta che von Kubinyi è entrato negli Stati Uniti spacciandosi per un aristocratico, che è stato arrestato per furto di proprietà ecclesiastiche a South Bend ed imprigionato per attività antiamericane durante la grande guerra, che ha quindi vissuto come conferenziere e scrittore anticattolico e che si è infine riciclato come pittore di soggetti religiosi. Nel frattempo ha imbrogliato diversi seguaci, ha lasciato conti inevasi negli Stati Uniti e nel Canada, falsificato assegni e divorziato dalla moglie, cui non paga gli alimenti nonostante un figlio.
La vicenda è estremamente scabrosa, ancora più delle altre sin qui ricordate. Il suo interesse per noi è legato alla credulità delle comunità immigrate, disposte a dar retta anche a imbroglioni pur di avere un proprio sacerdote. Inoltre evidenzia come numerosi “scismi” dei cattolici provenienti dall’Europa centro-orientale non siano causati da divergenze teologiche, ma da insoddisfatte richieste di assistenza. Infine mostra come, al di là dei commenti alquanto secchi del vescovo Alerding, non vi sia un intento persecutorio contro gli ungheresi dietro l’atteggiamento negativo delle autorità ecclesiastiche. Queste temono soltanto che le comunità immigrate non siano in grado di ripianare i debiti contratti per fondare una parrocchia e cadano preda di sacerdoti incontrollabili. Analogamente le autorità civili intervengono soltanto perché i personaggi coinvolti non pagano i debiti o perché divengono veri e propri truffatori. Persino nel contesto della prima guerra mondiale, quando molti ungheresi sono imprigionati in quanto sudditi di uno stato nemico, non pare esserci nei loro riguardi alcuna animosità
. Anzi in generale i sudditi austro-ungheresi sono ritenuti meno pericolosi e più simpatici dei tedeschi
. Forse nei loro confronti gioca la simpatia guadagnata dopo i fatti del 1848, oppure potrebbe aver contato la presenza ungherese nel mondo dei media: basti ricordare che il famoso Joseph Pulitzer è nato a Makó in Ungheria nel 1947 ed è emigrato nel 1864, prestando servizio nelle truppe nordiste e poi iniziando una fortunata carriera giornalistica
.
Grazie alla benevolenza statunitense la comunità immigrata, per quanto provata dalla guerra, riprende subito a invocare un proprio clero. In particolare cerca di anticipare i vescovi locali e ottenere l’appoggio della delegazione apostolica. Così i trustees della parrocchia ungherese di St. Mary a Kulpmont in Pennsylvania domandano nel 1920 un sacerdote ungherese, ricordando che non ne hanno da due anni nonostante le molte richieste al loro ordinario diocesano
. 
Sempre nel primo dopoguerra, Lorenzo Horvath, parroco St. Stephan e direttore del “Magyar Tudósitó” di South Bend, scrive due lunghi rapporti a Bonzano
. Il 28 febbraio 1918, gli riferisce che negli Stati Uniti vi sono 300.000 ungheresi, assistiti dalla chiesa cattolica soltanto quando il loro insediamento raggiunge almeno le 8-10.000 unità. In caso contrario sono dispersi fra altri immigrati: una situazione che li porta presto all’indifferenza verso la religione. Inoltre nelle 42 parrocchie ungheresi già esistenti nascono duri scontri per le “abominevoli” usanze locali: qui il sacerdote non è chiarissimo, ma sembrerebbe alludere alla questione dei fabbricieri. Suggerisce perciò di formare sacerdoti ungheresi o comunque in grado di parlare il magiaro in un qualche seminario degli Stati Uniti. In un successivo rapporto presenta una nutrita serie di statistiche (vedi tabella 1) e al contempo nota come i protestanti siano seguiti molto meglio dalle loro Chiese. A Chicago, esemplifica, vivono 40.000 ungheresi: 25.000 sono cattolici, 8 o 10.000 sono luterani e i restanti ebrei; però, i primi hanno una sola parrocchia e i secondi quattro templi
. Analogamente, prosegue, a New York vi sono 124.000 ungheresi, di cui 70.000 sono cattolici, ma sono raggruppati in una sola parrocchia
. Tuttavia le cifre indicate nelle statistiche di Horvath non corrispondono esattamente a quanto affermato nella lettera e mostrano come molti piccoli centri abbiano una parrocchia per poche centinaia di immigrati. Il vero problema pare essere nelle grandi città (Chicago, Cincinnati, Milwaukee, New York, St. Louis), dove effettivamente migliaia di ungheresi sono poco assistiti.
Tabella 1: statistiche riportate da Horvath (ASV, Arch. Delegazione Apostolica Stati Uniti, II, 205)
	ARCIDIOCESI
	CITTÀ
	UNGHERESI CATTOLICI
	PARROCCHIE
	NOTE

	CHICAGO, IL
	Chicago
	25.000
	1
	

	
	Joliette
	300
	0
	

	CINCINNATI, OH
	Cincinnati
	40.000
	1
	Il parroco non parla magiaro

	
	Dayton
	2000
	1
	

	MILWAUKEE, WI
	Milwaukee 
	2000
	0
	

	
	Racine
	400
	0
	

	
	
	
	
	

	NEW YORK
	New York
	75.000
	1
	

	
	Poughkeepsie
	500
	0
	

	
	Yonkers
	300
	0
	

	SAN FRANCISCO, CA
	San Francisco
	500
	0
	

	ST. LOUIS, MO
	St. Louis 
	5000
	0
	

	DIOCESI
	CITTÀ
	UNGHERESI CATTOLICI
	PARROCCHIE
	NOTE

	ALBANY, NY
	Schenectady
	300
	0
	

	ALTOONA, PA
	Johnstown
	3000
	0
	

	
	Windber
	2000
	1
	

	BUFFALO, NY
	Buffalo
	2000
	1
	

	
	Lackawanna
	400
	1
	

	CLEVELAND, OH
	Cleveland
	40.000
	3
	

	
	Lorrain 
	2000
	1
	

	
	Fairport
	500
	1
	

	
	Barberton
	400
	0
	

	
	Youngstown
	2000
	1
	

	
	Akron
	1500
	1
	

	COLUMBUS OH
	Columbus
	1000 
	1
	

	DETROIT, MI
	Detroit
	8000
	1
	

	
	Flint
	600
	1
	

	
	Kalamazoo
	300
	0
	

	ERIE, PA
	Erie
	1000
	1
	

	
	Farrel: 
	600
	1
	

	FORT WAYNE, IN
	South Bend
	6000
	2
	

	
	Gary
	2000
	1
	

	
	East Chicago
	4000
	1
	

	Grand Rapids, MI
	Muskegon Heights
	400
	0
	

	HARTFORD, CT
	Bridgeport
	4000
	1
	

	
	South Norwalk
	500
	1
	

	Los Angeles, CA
	Los Angeles:
	400
	0
	

	NEWARK NJ
	Newark 
	1000
	1
	

	
	Wharton
	300
	0
	

	
	Elisabeth
	300
	0
	

	
	Passaic
	4000
	1
	

	OMAHA, NE
	Omaha
	400
	1
	

	PHILADELPHIA PA
	Philadelphia
	8000
	1
	

	
	Bethlehem
	3000
	1
	

	
	Allentown
	300
	1
	vacante

	
	Northampton
	1000
	1
	

	
	Alpha
	500
	1
	

	
	Palmerton
	300
	0
	

	PITTSBURGH PA
	Pittsburgh
	5000
	1
	

	
	Connelsville
	2000
	1
	

	
	Duquesne
	800
	0
	

	
	Lockburg
	600
	0
	vacante

	
	McKeesport
	2000
	1
	

	
	Rankin 
	500
	0
	

	SCRANTON, PA
	Hazelton 
	300
	0
	

	
	Throop
	500
	0
	

	TOLEDO OH
	Toledo
	8000
	1
	

	
	Rocksford
	300
	0
	

	TRENTON NJ
	Trenton
	3000
	1
	

	
	Roebling
	1500
	1
	

	
	Chrome
	500
	1
	

	
	South River
	500
	1
	vacante

	
	Woodbridge
	400
	0
	

	
	New Brunswick 
	2000
	1
	

	
	Perth Amboy 
	6000
	1
	

	WHEELING, WV
	Garry
	1000
	0
	


Sempre nell’Archivio Segreto Vaticano altra documentazione conferma che i vescovi non sono contrari ad assistere gli ungheresi e che tengono persino conto dei cambiamenti sopravvenuti in Europa. Così John J. McCort, della diocesi di Altoona in Pennsylvania, accetta di erigere una parrocchia ungherese in Portage, perché questi non possono più condividere la vecchia chiesa assieme agli slovacchi
. Il vescovo sottolinea che prima della guerra i magiari hanno comprato un terreno per la loro chiesa, ma sono stati convinti a non frazionare la congregazione. La nascita delle repubbliche ungherese e cecoslovacca ha, però, inasprito le tensioni e non si può pensare a una medesima parrocchia per due gruppi nazionali contrapposti. Il delegato approva e appoggia la richiesta a Roma. 
Per i decenni successivi manca la documentazione vaticana, ma, come per il Canada, sappiamo che gli ungheresi aumentano negli anni Venti e finanziano la costruzione di chiese e scuole parrocchiali
. Sennonché la crisi del 1929 rovescia questo trend, mentre la chiusura degli Stati Uniti all’immigrazione impedisce l’arrivo di nuovi rinforzi: progressivamente le scuole magiare iniziano a scomparire e le parrocchie a non aumentare. Quando giungono nuovi immigrati dopo i fatti del 1956, vi è ormai un’accentuata tendenza all’integrazione e all’uso della lingua inglese. D’altronde i rifugiati negli Stati Uniti sono meno di quelli in Canada, perché Washington ha continuato a praticare una politica immigratoria più restrittiva
. Ben pochi magiari sono accettati dopo la seconda guerra mondiale e quelli del 1956 non arrivano a 36.000. I nuovi arrivati sono assistiti dall’American Hungarian Federation e dalla Chiesa cattolica che in molti stati è l’unica associazione etnica funzionante
. In compenso, secondo alcuni sociologi statunitensi, proprio le parrocchie etniche impediscono agli immigrati cattolici di inserirsi pienamente nella società ospite
. In ogni caso queste ultime entrano presto in una fase di lenta asfissia e persino il clero ungherese, immigrato assieme agli altri profughi nel 1956, si adatta alla fine al nuovo ambiente, come ricorda il romanziere di origine ungherese Richard Teleky descrivendo l’evoluzione di St. Elizabeth’s, la parrocchia magiara di Cleveland fondata da padre Böhm
.
Con il passare del tempo la comunità ungherese negli Stati Uniti cresce nuovamente e assume dimensioni percentualmente maggiori a quella in Canada. Il censimento del 1990 registra infatti circa un milione di cittadini di origine ungherese e quello del 2000 ne elenca quasi 1.400.000, distribuiti equamente fra la costa orientale (California), quella occidentale (New York, New Jersey, Pennsylvania) e il Mid-West (Michigan e Ohio), con una consistente presenza anche in Florida
. Questa comunità mantiene forti legami con la nazione di origine, anche perché sin dalla fine dell’Ottocento la forte propensione al rientro è stata accompagnata da reiterati spostamenti fra i due continenti, di sovente sull’arco di più generazioni della stessa famiglia
. Per adottare un linguaggio oggi alla moda potremmo dire che la comunità ungano-americana ha così acquisito una forte connotazione transnazionale
.
Nel mantenimento di questi legami hanno giocato un loro ruolo le parrocchie nazionali, che sono ancora oggi attive, per quanto progressivamente anglicizzate. Al febbraio 2006 sono infatti registrate le seguenti parrocchie cattoliche per gli ungheresi: sei nell’Ohio (Akron, Lorain, Orange Villane e Youngstown, nonché St. Elizabeth e St. Emeric a Cleveland), quattro nel New Jersey (New Brunswick, Passaic, Woodbridge, Trenton), tre in California (due a Los Angeles in California, una a Portola Valley); nello stato di New York (Buffalo, Lackawanna e New York City) e in Pennsylvania (Allentown, Bethlehem e Devon), due in Connecticut (East Fairfield e South Northwalk); una in Illinois (Chicago), in Indiana (East Chicago), in Michigan (Detroit), in Missouri (St. Louis), in Maryland (Baltimora) e infine a Washington DC. Esistono inoltre una parrocchia di rito bizantino per gli ungheresi a Burton e a Solon nell’Ohio e una a Windber in Pennsylvania
.
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